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Lo spirito del Buddha nell’arte astratta occidentale: come i modelli orientali hanno

 ispirato nuove forme artistiche

È difficile determinare le ragioni esatte e il momento preciso in cui gli artisti occidentali del secondo dopoguerra iniziarono a guardare all’Oriente alla ricerca d’ispirazione. Altrettanto difficile è definire le fonti della loro ispirazione. Il problema è che non vi sono di fatto scuole o movimenti che illustrino tale fenomeno, ma solo individui che lavorano in relativo isolamento. È tuttavia certo che, a partire da questo periodo, molti artisti occidentali introdussero ideali orientali nei loro metodi di lavoro e nelle loro ambizioni; e il risultato avrebbe definitivamente alterato il panorama dell’arte occidentale. Al fine di illustrare questa premessa, ho scelto tre artisti europei di generazioni diverse, con retroterra e approcci differenti: Joan Miró (nato nel 1893), Yves Klein (nato nel 1928) e Wolfgang Laib (nato nel 1950). Considerata la mia formazione di storica dell’arte, invece di presentare un resoconto dettagliato dei principi artistici e filosofici orientali, metterò in luce ciò che questi artisti presero dalla cultura indiana o giapponese. 

Joan Miró fu inizialmente esposto a modelli artistici orientali attraverso le stampe giapponesi viste da ragazzo nella sua natia Barcellona. La sua intensa, quasi animistica, identificazione con gli elementi più comuni della natura lo predispose ad apprezzare la pittura giapponese. Il suo interesse lungo una vita per la poesia lo rese sensibile all’energia spirituale e all’economia dei pittori-poeti o dei calligrafi giapponesi. Dopo il 1960 e anche prima del primo dei due viaggi in Giappone, sviluppò uno stile pittorico astratto basato sull’energia controllata di gesti lineari su campi vuoti, in relazione al quale paragonò la sua disciplina a quella dell’arciere giapponese, e la sua espressione a quella dello spirito universale. 

Yves Klein, nato a Nizza nel 1928, fu esposto al buddismo zen in giovane età. Ma, paradossalmente, fu la sua iniziazione al Judo che strutturò la sua personalità come artista. Divenne un judoka esperto, dedicando a questa pratica dalle cinque alle sei ore al giorno. Il Kadokan Judo è una disciplina spirituale basata su un’intensa concentrazione, movimenti controllati e un’acuta sensibilità per l’immediato ambiente spaziale. Tali premesse avrebbero guidato l’approccio artistico e le ambizioni di Klein, relativamente ai suoi dipinti sia “Monochrome” in blu, che percepiva come vuoti riempiti di sensibilità, che “Anthropometries”, in cui cercava di catturare le impronte di corpi umani in movimento su un campo vuoto.

Wolfgang Laib, nato in Germania nel 1950, ha iniziato a viaggiare in India con la sua famiglia all’età di quindici anni. Nonostante avesse iniziato a studiare medicina, ha studiato simultaneamente culture indiane, filosofia, sanscrito, e alla fine ha lasciato la medicina per l’arte. Anch’egli ha cercato una disciplina e una forma espressiva in cui l’io individuale venisse assorbito nei ritmi e modelli universali della vita quotidiana. Laib ha scelto come mezzi delle sostanze naturali ed essenziali, ad esempio polline, latte e cera vergine. La raccolta del polline e la creazione dei pezzi di polline sono governate da un lato dalle stagioni, dall’altro dalle qualità intrinseche del polline mentre lo setaccia in gesti lenti e meditativi, creando a terra blocchi scabri e luminosi.  

Nonostante le diversità essenziali di forma e sostanza fra le opere di questi tre artisti, tutti e tre condividono una disciplina interiore, una fiducia nell’intuizione in quanto opposta alla ragione, una sensibilità per la potenzialità spirituale del vuoto, e il desiderio di raggiungere una forma espressiva in cui l’ego o la volontà individuale siano soppressi. In questo senso, tutti e tre si sono allontanati dal quell’individualismo altamente sviluppato e basilare dei canoni dell’arte occidentale. Tuttavia, a dispetto dell’influenza di modelli artistici o filosofici orientali, i modi espressivi astratti di Miró, Klein e Laib rimangono intrinsecamente occidentali e richiedono criteri percettivi occidentali per essere compresi.    

